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Cofferati e Larizza a Milano. D’Antoni a Venezia. Mai nominata la Lega. «Non debordiamo dal nostro ruolo»

«Un’Italia unita nella solidarietà»
Le tre piazze di Cgil Cisl e Uil
«Welfare, sì a una riforma equa ma risponderemo alle aggressioni»

DALLA PRIMA

rottura di una cultura e di una
pratica dello Stato centralista. Ma
quest’opera di riforma deve cam-
minare aiutata dalla partecipazio-
ne dei cittadini. Il nuovo sistema
politico, soprattutto ora che è ai
primi incerti passi, deve riuscire a
coinvolgere la gente, a sollecitare
la voglia di contare senza la quale
i nuovi meccanismi di delega e di
rappresentanza rischiano di im-
poverirsi.

La Lega di Bossi ha fallito tutti i
suoi obiettivi. L’intuizione origina-
ria - la rivolta contro lo Stato bu-
rocratico e accentratore - si è ri-
solta in una pericolosa predicazio-
ne ai limiti della violenza. Bossi
sta portando allo sbaraglio la
gente che ha creduto in lui, sta
esasperando settori del suo movi-
mento che rischiano di essere
consegnati ad una pericolosa de-
riva estremistica, come dimostra-
no le troppe manifestazioni di
squadrismo e di intolleranza. Bos-
si può tornare indietro? Questa
volta per lui sarà più difficile dire
tutto e il contrario di tutto. Ambi-
va ad un ruolo centrale, pensava
di avere nelle mani una sorta di
potere di veto in grado di pesare
in modo determinante sulla scena
politica italiana, invece si trova
ora a dover decidere fra l’avven-
tura o il ritorno ad una pratica le-
gale e parlamentare. Le manife-
stazioni di ieri sono state un’im-
portante prova di forza anche per
i simpatizzandi e gli aderenti alla
Lega: ora sanno che non hanno
di fronte un paese afflosciato, da
colpire a piacimento come fossi-
mo alle ultime riprese di un in-
contro di pugilato. I leghisti han-
no potuto valutare i reali rapporti
di forza. Facciano un po’ di calcoli
e sappiamo che c’è spazio per
una onorevole ritirata, ma non ce
n’è per un azzardo.

Ieri avrebbe potuto vincere
davvero tutta l’Italia se la destra
non fosse stata sopraffatta da una
insormontabile incapacità di
guardare all’interesse generale.
Qualche esponente del centro-
destra ha commentato positiva-
mente, Casini ha mandato un
messaggio ai sindacati, ma la de-
stra italiana, anche la parte più
moderata, non riesce a ragionare
oltre i propri orizzonti. La destra
ha tentato l’incontro elettorale
con Bossi appena poche settima-
ne fa, nel pieno della campagna
secessioinista, e con il sindaco di
Milano ha frapposto ridicoli osta-
coli alla manifestazione del sinda-
cato. Forse pensano che il loro
elettorato sia talmente sopraffat-
to dall’odio contro il centro-sini-
stra da mettere in secondo piano
valori generali come l’unità del
paese e la solidarietà. Se hanno
ben interpretato lo spirito della
loro gente il problema si fa serio e
il pericolo è più grande di quello
rappresentato da Bossi. Se non è
così, hanno rifiutato di controfir-
mare quel nuovo patto fra italiani
che è stato il cuore della grande
partecipazione popolare alle ma-
nifestazioni di Cgil, Cisl e Uil. Fino
a che la destra italiana sarà que-
sta, l’Europa per loro sarà più lon-
tana, così come lontana sarà la
stessa tradizione del moderati-
smo italiano, per tanti anni rap-
presentato, nel bene e nel male,
dalla Dc. L’Ulivo che pure ha avu-
to mesi e mesi di incertezze ieri
c’era. E c’era la sinistra. Anche
questa è un’Italia che conoscia-
mo, quell’Italia in cui salvezza e ri-
forme hanno sempre visto in pri-
mo piano, con la sinistra, le forze
migliori del paese. Non è il mo-
mento di fermarsi né quello del-
l’autocompiacimento. È il tempo
delle riforme, se è vero che l’Italia
si è rimessa in cammino.

[Giuseppe Caldarola]

MILANO. Unità e solidarietà. Ruota-
noattornoaquestedueparole,aque-
stiduevalori - inpiazzadelCannone,
in piazza del Duomo, ai giardini di
Sant’Elena - gli interventi di Sergio
Cofferati, di Sergio D’Antoni, di Pie-
tro Larizza. Di fronte hanno una pla-
tea enorme accorsa per manifestare
contro la politica secessionista della
Lega, per l’unità nazionale. Ma i loro
non sono discorsi «contro». Non no-
mina mai la Lega, non pronuncia
mailaparolasecessione,noncitamai
Bossi o i suoi lumbard, Sergio Coffe-
rati. E lo stesso fa D’Antoni, lo
stesso fa Larizza. Dai palchi di Mi-
lano e di Venezia Cgil, Cisl e Uil ri-
lanciano il ruolo del sindacato, la
sua funzione democratica all’inter-
no della società. I suoi valori. Per
la polemica (unica eccezione, il ri-
chiamo al sindaco Albertini e al
suo concetto di democrazia a pa-
gamento) non c’è spazio.

Parla per ultimo, il leader della
Cgil. E il suo è un discorso forte e
pacato. Politico. Ricorda che il
Paese ha davanti scadenze impor-
tanti. Il completamento del risana-
mento per imboccare la strada del-
la crescita duratura e dello svilup-
po, l’ingresso stabile nell’unione
europea per «generare lavoro e of-
frire protezioni all’altezza dei biso-
gni». Ma per lo sviluppo e l’equità
la strada è una sola. Quella della
stabilità. Istituzionale, politica ed
economica. E dell’unità del Paese.
«Siamo convinti che la stabilità
istituzionale si debba realizzare at-
traverso la scelta di un modello fe-
derale in grado di valorizzare le au-
tonomie locali, la partecipazione,
ma vogliamo che questo si concre-
tizzi in un paese unito - dice Coffe-
rati -. E vogliamo che sia alimenta-
ta da valori condivisi, dalla solida-
rietà». Solidarietà che non è una
parola vuota, astratta. È il fonda-
mento delle scelte e dei comporta-
menti. Lo ricorda da piazza del
Duomo, Pietro Larizza, quando af-
fronta i temi dello stato sociale, in-
dividua nella Confindustria «il ne-
mico che guida una campagna mi-
litare contro il sistema pensionisti-
co» e nei secessionisti chi punta al-
la «rottura della coesione sociale,
all’abrogazione del contratto na-
zionale, alla cancellazione del sin-
dacalismo confederale».

I temi si intrecciano. Non servo-
no invettive, dichiarazioni di prin-
cipio. Di fronte c’è la Lega, ma
non solo. E la contrapposizione al
secessionismo è nei fatti. Basta
guardare la «piazza». La folla che si
perde sotto il palco verso l’Arco
della Pace. Il suo sentire. «L’unità
del Paese - spiega il leader della
Cgil - è per noi fondamentale per
garantire che lo sviluppo si realizzi
e che le politiche di coesione si
pratichino. L’unità è indispensabi-
le per difendere meglio coloro che
si rivolgono a noi. Anche per que-
sto siamo ostinati nel difendere gli
strumenti della nostra costituzione
materiale: i contratti nazionali, i
diritti di chi lavora, le protezioni

dello stato sociale. Questi stru-
menti devono essere riformati, de-
vono essere resi più flessibili, più
efficaci, ma mai abbandonati».
Ben sapendo che i diritti civili non
hanno confini. E il sindacato deve
rendere coerenti con questi obiet-
tivi le proprie rivendicazioni. A co-
minciare dalla riforma del welfare
appunto. «Che deve dare garanzie
a tutti, rendendole eque, superan-
do ogni privilegio».

No. Il sindacato non si è appro-
priato di ruoli altrui. Difendendo i
valori della democrazia, della soli-
darietà, dell’unità, non ha fatto al-
tro che il suo dovere. «Siamo qui
perché la confederalità è naziona-
lità, è solidarietà, è permettere a
tutti, giovani e anziani, del Nord e
del Sud, di convivere in questo
Paese senza differenze» - aveva
detto poco prima da Venezia
D’Antoni. «Siamo consapevoli del
nostro ruolo e non intendiamo af-
fatto debordare» - rimarca il leader
della Cgil. Ai leghisti e ai loro epi-
goni solo una risposta. Indiretta. Il
sindacato confederale italiano è
un sindacato che indica i suoi va-
lori e non teme la competizione
tra le idee. Teme, invece, la violen-
za, le aggressioni, la cultura della
sopraffazione. E la sensazione de-
gli ultimi giorni, di trovarsi soli da-
vanti alle minacce. Ma è timore,
appunto, non paura. «Replichere-
mo con fermezza, risponderemo
con i nostri valori - avverte Coffe-
rati -. Per questo è importante che
la nostra manifestazione di oggi
abbia un carattere gioioso in una
società che si incupisce. Chi non
rispetta il ruolo del sindacato con-
federale è un nostro avversario».

E una risposta forte alle «ingiurie
di questi giorni» arriva anche da
D’Antoni. Sul palco, a Venezia, ha
esordito ringraziando la «signora
Lucia» che, domenica scorsa, sotto
il naso di Bossi ha fatto sventolare
il tricolore. «Ha saputo dare un se-
gnale a tutti gli italiani» - dice. Ma
non c’è solo l’orgoglio per la ban-
diera ritrovata. Il leader della Cisl
rimarca le differenze. Di cultura, di
valori. «Noi non abbiamo mai giu-
dicato una persona dal luogo in
cui è nata, dal colore della pelle,
ma per quello che fa, per quello
che pensa». Perché è un disvalore
chiedere l’appartenenza. «Noi non
abbiamo mai chiesto a chi si iscri-
veva per chi votava. Abbiamo solo
chiesto se era democratico. “Loro”
no: se si appartiene a un certo par-
tito, si deve appartenere a un certo
sindacato. Noi invece diciamo che
si può votare per chi si vuole, per-
ché un sindacato vero è quello che
accoglie la pluralità». E un sinda-
cato vero è quello che sa interpre-
tare le istanze rappresentate dal
milione di persone festose sotto i
palchi.

Sono soddisfatti, alla fine, Coffe-
rati, D’Antoni, Larizza. Ma il diffi-
cile, lo sanno, comincia adesso.

Angelo Faccinetto

21POL01AF02
4.0
17.0

Numerose bandiere sventolano durante il comizio di Pietro Larizza in Piazza Duomo Daniel Dal Zennaro/Ansa

Il rappresentante del «governo della Padania» rilancia con una provocazione

Maroni ammette: «Sì, erano in tanti
Ma allora perché temete il referendum?»
«È l’ultima occasione per Roma: se ci permette di fare il referendum allora rinunciamo alle elezioni del 26.
Perché Prodi non prova a fare il Blair italiano?». Bossi parla di «quattro gatti che non fermeranno la storia».

MILANO. «Un successo dei sindaca-
ti? Sì, ma a maggior ragione è in-
comprensibile la paura di Roma del
referendumsull’autodeterminazio-
ne. Prodi faccia come Blair e io sono
dispostoadannullareleelezionipo-
litiche padane del 26 ottobre». Ro-
berto Maroni, numero due del Car-
roccioeportavocedelgovernodella
«Padania» incassa il successo di
Cgil, Cisl e Uil alla sua maniera ri-
lanciando l’ipotesi del modello
scozzese. Anche il senatùr, fresco di
festeggiamentiper il suocomplean-
no, invoca la via scozzese. «Queste
manifestazioni -dice- inrealtàsono
provocazioni al buonsenso perché
se ci fosse il referendum per l’auto-
determinazione in Padania passe-
rebbe con il 70%». Un Bossi che si è
alzatotardiechesmentiscediessere
predadeifumidell’alcool:«Midico-
no che nella manifestazione qual-
cuno ha alzato dei fantocci che vo-
levanoraffigurarmiconinmanoun
fiasco di vino. Ciò può essere anche
accettabile, il problema èche ionel-
lavitasonoastemioEpiùtardiBossi
ha indurito la sua posizione parlan-
do di «quattro gatti che vanno in

piazzaenonfermerannounproces-
so storico» e di un «Sud che non
vuolelalibertàdelNord».

Ma torniamo a Maroni, il quale
invece,comespessoaccade,assume
ilruolodelmediatore.
Dunque, onorevole Maroni, sta-
voltailsindacatovihasurclassato
nella partecipazione alle manife-
stazioni...
«Be’, i maligni dicono che c’era più
gente l’anno scorso con Fini. Il che
probabilmente non è vero. Certo
c’era più gente in piazza tre anni fa
contro il governo Berlusconi nel
quale io ero ministro dell’Interno.
Manonstiamoasottilizzaresulleci-
fre.Diciamopurecheèstatounsuc-
cesso, che erano un milione. Che è
stata una grande manifestazione
contro la secessione. Ma questo co-
savuoldire?»
Melodicalei.
«Non certo, come dice D’Alema,
che l’Italia ha dimostrato di essere
contraria alla secessione perché co-
munque anche un milione di citta-
dini non sono la maggioranza. Io
prendo spunto da quello che ha di-
chiarato Scalfaro, che in democra-

ziacontanoivoti, edico:contiamo-
ci. Se la manifestazione di ieri con-
vince le timorose e pallide istituzio-
ni italiane ad accettare la nostra sfi-
da,chesi faccia il referendum.Prodi
diventi per un giorno Tony Blair e
faccia inmodochesisvolgainPada-
nia il referendum che si è fatto in
Scozia. Trasformiamo questo con-
flitto in un confronto democratico.
Se il governo italiano decide di non
aver più paura del referendum e del
principio di autodeterminazione, e
trattaconnoiunasoluzionesulmo-
dello scozzese io come presidente
del governo della Padania sono an-
che disposto ad annullare le elezio-
nidel26ottobre».
Annuncio interessante. Resta il
fatto che il popolopadano, diver-
samenteda quello scozzese, èuna
vostrainvenzione.
«Questo lasciamolo decidere agli
elettoripadani. Ieri“Economist”ha
citatolaPadania...»
Tra virgolette e collocandola tra
laVald’AostaelaCostaAzzurra...
«Va bene, ma l’ha citata. Facciamo
un referendum nelle regioni che
noi riteniamo facciano parte della

Padania e chiediamo a quei cittadi-
ni se si sentono un popolo e voglio-
nodarsiunparlamentosovrano.Ri-
sponderanno di no? Benissimo,
vorràdirecheavevaragioneRomae
avevamosbagliatonoi».
Dunque in caso di referendum
nienteelezionipolitichepadane?
Noi le abbiamo indette e le faremo,
però so già che saranno fonte di ul-
teriori contrasti. Oltretutto ci sarà
anche Dalla Chiesa,probabilmente
Pannella, certo non saranno un fat-
to interno alla Lega. Un bel proble-
ma per il ministro dell’Interno. Sia-
mo ancora in tempo, se si vuole, a
trovare una soluzione negoziale in
materia di autodeterminazione. Gli
strumenti tecnici ci sono. Blair in
quattromesièriuscitoafareunrefe-
rendum che ha cambiato tre secoli
di storia. Ma si faccia presto. Questa
èperRomal’ultimapossibilità».
Altrimenti?
«Altrimenti: amici, o nemici, come
prima. Noi faremo leelezionidel 26
ottobreepoivedremocosasuccede-
rà».

Roberto Carollo

Nella giornata della mobilitazione sindacale contro il
pericolo secessionista, mentre centinaia di migliaia di
donne, uomini, giovani alla ricerca di un primo
impiego, lavoratori e pensionati manifestavano a
Milano e a Venezia, il presidente della
Camera, Luciano Violante, ripete da Crotone che l‘
unità del Paese è precondizione per il suo sviluppo.
Cioè che non è possibile dare impulso all’economia se
ci si divide proprio nel momento in cui si deve
raggiungere il traguardo dell’ingresso in Europa.
L‘ affermazione era emersa nel corso convegno della
Confindustria in corso in questi giorni a Crotone, ed è
stata ripresa e condivisa dal presidente della Camera,
nel corso di un breve colloquio con i giornalisti, che gli
chiedevano un commento sulle manifestazioni di
Milano e di Venezia organizzate dalla Cgil,Cisl,Uil, a
margine dell’iniziativa.
Il fatto che per lo sviluppo sia necessaria l’unità
nazionale, ha aggiunto ancora il presidente della
Camera dei Deputati, «credo sia convinta la stragrande
maggioranza di italiani».
Ed a proposito delle istanze secessionistiche,
sbandierate in questi mesi dal Carroccio di Bossi,
Luciano Violante, ha ribadito il suo invito a considerare
«che non è il nord che chiede la secessione, ma una
esigua minoranza di esso, mentre la grande
maggioranza è contraria».

Violante: «La secessione?
Richiesta di una minoranza»

In tanti per contraddire l’epiteto che Bossi ha affibbiato alla Capitale d’Italia

Da Roma «ladrona» in 15mila a Milano
Treni speciali e pullman per studenti, edili, dipendenti della Fiat di Cassino e della Elmer di Pomezia

Albertini
aderisce
E polemizza

DALL’INVIATA

MILANO. Questa è Roma che non
perdona alla Lega l’epiteto di «ladro-
na»cheleèstatoaffibbiato.ÈunaRo-
maminutaevera,mairicca,maiagia-
ta.Affaticataedignitosa.Èquellache
si è raccolta nei treni e nei pullman
partiti nella notte. Quindicimila per-
sone,diconoisindacalisti,dallacapi-
taleedalLazio.Èuninedito,sullasce-
na delle grandi manifestazioni in
questoPaese.ARoma,solitamente,si
arriva.StavoltadaRomasiparte,osti-
nati e orgogliosi. Perché tra gli edili
che quando va bene a fine mese por-
tano a casa un milione e sei, tra le
guardiegiurateancorasenzacontrat-
to provinciale, tra i ragazzi e le ragaz-
ze del Collettivo universitario dei
fuori sede, fra i portantini del Policli-
nico Gemelli, che trascorrono la not-
teparlanoeparlandoingrappolifitti,
c’è come un’idea fissa: «Forse non
possiamo più dire, come un tempo,
abbiamo la forza e la ragione. Forse
non vogliamo nemmeno più sentire
parlare di “forza”. Ma la ragione sì.

Quellaèdallanostra».
E allora ciascuno mette a frutto un

sapere, appreso come e quando ha
potuto, che, a dirla con uno scherzo,
«spacca ilBossi inquattro».Leanalisi
sono politiche, economiche, perfino
storiche. Magari poveri, più poveri e
affaticatidi chi li accusad’essere ladri
e lazzaroni, ma non ignoranti, non
gretti, non approssimativi. Con la
passione di capire come e perché
«quel» Nord non li può vedere e co-
me, in che modo, con quali mattoni
di parole riedificare un senso comu-
ne «normale». Dove ci sia posto per
progettiesperanze.IlNordliaccoglie
conunamattinache,perchièdiqua,
si annuncia imprevista, ancora esti-
va.Machièabituatoallaluce«digiù»
esclama: «Guarda che nebbia c’è
già», anche se è solo un po’di bruma
sui campi. Così, fra le risate, si sbarca
dai treni. I primi «ladroni» sono arri-
vati che albeggiava alla stazione di
porta Garibaldi, graffiata di rabbia
metropolitana: hanno trovato già
schierato il servizio d’ordine dei me-
talmeccanici della Brianza. Pazienti,

si sono accampati ad attendere gli al-
tri. L’ultimo convoglio da Cassino è
arrivato quasi alle 11: perché nelle
carrozze, a sorpresa, non s’è trovato
posto per tutti ed è toccato aggiunge-
re un pullman per chi s’era deciso al-
l’ultimo minuto. In piazzale Freud è
l’allegrocasinochecominciadasubi-
to a far da terapia alle ansie della not-
te. Non timori veri e propri, però...
Però, forseperlaprimavolta,itrenidi
una manifestazione sindacale viag-
giano con la scorta di polizia; però
piccole azioni e telefonate intimida-
torie sono continuate fino a poche
oreprimadellapartenza.

Insomma, è bastato a un delegato
della Uil della Campania, con cui ro-
mani e laziali si intecciano e si con-
fondono, per dotarsi di una bardatu-
ra«antisfiga»,contantodimantone-
roecappelloa tubasovrastatodauna
piccolabaradi legnoassediatadacor-
niecornettirossi...

Comincia davvero il corteo. Da un
lato, Aldo Tortorella applaude la
«jam session» della banda di Ponti-
celli e tuttiquelli chepassano:«Vedi?

I lavoratori riprendono in mano la
bandiera della nazione. Se era per la
borghesia, sai dov’era finita a que-
st’ora...». Vero, come vere sono le
tante occasioni in cui questa stessa
gente ha saputo «farsi Stato» quando
loStatoeraassente.Maoggi,conlasi-
nistraalgovernocheogni tantosem-
bra ancora cedere alla tentazione di
«flirtare»con laLega,comelamettia-
mo?«Credosiaunerrore.Vaspezzata
ogni intesa». Ovunque? «Anche nel-
leamministrazionilocali».

Passano quelli della Elmer di Po-
mezia edellaFiatdiCassino,passano
quelli e quelle di Frosinone e Latinae
il coordinamento delle donne di Ro-
ma Est con uno striscione a fiori. Poi,
d’improvviso, una cesura, nella mas-
sa arrivata dalla capitale. Uno stri-
scione non grande, retto da anziani
che camminano in silenzio e al collo
hanno fazzoletti rossi e blu: «L’Osso-
lapartigianadifendel’unitàd’Italia».
Unosiavvicinaesussurra:«Scrivilo,è
importante,sai».

Emanuela Risari

MILANO. Ha aderito alla manifesta-
zione, ma non c’è andato. Giorni fa
aveva detto di aver aperto un dibatti-
to sui costi della democrazia, ipotiz-
zando che a pagare una parte delle
spese sostenute di solitodalComune
perlemanifestazioni(«mezzomiliar-
do fravigili,puliziadi strade,giardini
e quant’altro») fossero gli organizza-
tori. Poi, ieri, mentre centinaia dimi-
gliaia di persone sfilavano per Mila-
no, il sindaco Albertini ha detto che
di far pagare questi costi ai sindacati
non aveva mai parlato «in fase pre-
ventiva»,eche«sipossa fareunascel-
ta diversa dalla prossima manifesta-
zione». L’equilibrio cercato da Alber-
tini è iniziato giovedì sera. In Consi-
glio comunale aveva detto che in
piazzanonsarebbeandato,machela
sua adesione alla manifestazione era
certa. Così è stato. Ieri era a Palazzo
Marino,poi,all’oradipranzo,sièpre-
sentato ai cancelli della Mostra del
Ciclo eMotociclo.Allamanifestazio-
ne «aderisco senz’altro», ha detto ai
giornalisti, ma, «comevedete, sonoa
visitareunamostra».


